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    CAPITOLO I




    « Morte! Sangue! Morte! Sangue! »




    Qualcuno stava gridando. Chi gridava senza voce quello slogan di terrore non era certamente un’entità terrena, ma un’anima dannata, che, dopo aver spezzato le catene del fuoco dell’inferno, si era libe-rata ed era ritornata nuovamente sulla terra. La sentivo gridare, ma non la vedevo, mentre mi trovavo anch’io a vagare in New Street, via molto alla moda di un villaggio residenziale, situato nella parte orientale della città di Birmingham.




    « Chi sarà? » mi chiedevo, ancora ignara di avere a che fare con un’entità demoniaca, che proprio in quella città, per caso o per intenzionale volontà, era stata catapultata e aspettava di potersi rein-carnare.




    Era già sera quando i coniugi Simpson rientrarono a casa a bordo di una Mini Cooper sportiva. Era primavera inoltrata e dopo una giornata di lavoro alquanto dura, per eliminare lo stress accumulato, trascorsero come al solito un po’ di tempo nel proprio giardino, ri-lassandosi, prima di cenare.




    Si trattava di una coppia molto giovane; infatti, sommando le due età, non si raggiungeva nemmeno i sessant’anni; tuttavia già si pro-spettava per loro un avvenire di successo, perché entrambi svolge-vano una professione di prestigio. Andrew Simpson era un ingegne-re progettista informatico, con un fisico da vero atleta, alto circa un metro e ottanta, con capelli biondi e pettinati a spazzola; Michelle James, la sua compagna, non sfigurava davanti a lui: anche lei era dotata di un fisico perfetto, alta, bionda e snella, e per di più laureata in giurisprudenza.




    Abbandonati su due sedie a sdraio poggiate sull’erbetta ai piedi di un grosso abete, e circondati da due diverse varietà di narcisi, Gran Soleil d’Or e Avalance, rivivevano nelle loro menti í momenti salienti della giornata ormai conclusa.




    Quel silenzio tra i due, che un tempo erano stati miei cari amici, sembrava che durasse molto, ma a occhio e croce era trascorso poco tempo quando il telefono di casa cominciò a squillare, facendoli destare improvvisamente.




    « Chi sarà a quest’ora? » chiese Michelle al marito, ma lui, come caduto in trance, taceva. Alzatasi in fretta corse verso l’interno e, sollevata la cornetta, udì la voce squillante di Tracy.




    « Ehi piccioncini, stavate dormendo? »




    « No, siamo in giardino a rilassarci. Come mai hai chiamato? »




    Dall’altra parte l’interlocutrice, senza perdere tempo, le rispose: « Inaspettatamente è arrivata una sorpresa anche per voi. Io e John ci troviamo al “Twin Pub”, al 21 di Market Line. Venite in fretta, perché la sorpresa non intende più aspettare! »




    Michelle ritornò in giardino per informare Andrew dell’inatteso invito, ma quando gli si avvicinò sí accorse che stava dormendo. “Conviene svegliarlo o lasciarlo riposare?” si chiese, quando istinti-vamente con la mano gli sfiorò il viso, facendolo svegliare di soprassalto.




    « Ha chiamato Tracy per invitarci al “Twin”, dove ci aspetta una sorpresa… »




    Tracy intanto era ritornata accanto al suo compagno, che stava seduto al centro della sala, con i gomiti poggiati ai bordi di un tavolo lungo circa tre metri, apparecchiato per dieci persone. Fremente anche lei per l’attesa, aveva bevuto insieme al suo compagno già due grossi boccali di birra e teneva lo sguardo fisso verso l’entrata, nella speranza di vedere aprirsi la porta, che era di legno con un inserto in vetro opaco con inciso il nome del locale.




    Si trattava di un pub molto grazioso, in cui era possibile cenare assistendo alla danza erotica e sensuale di due ragazze mozzafiato che si esibivano su un’alta pedana circolare. John era intento a fissa-re quelle statue in carne e ossa, che con i loro movimenti sinuosi, coinvolgenti e alquanto provocanti, avevano contribuito a infuocar-lo; ma, furbo com’era, e per non far capire alla sua compagna quel caldo desiderio che provava, di tanto in tanto le rivolgeva la parola, chiedendo per esempio: « Tutti gli altri che fine hanno fatto? » Lo chiedeva per non destar sospetti in lei, al fine di non crearle quello squilibrio mentale chiamato gelosia.




    Surriscaldato com’era, chiese a un cameriere un altro boccale di birra e, nel bere l’ultimo sorso, prima sfiorò i bordi con la lingua e poi lo trangugiò di colpo.




    Tracy intanto teneva sempre lo sguardo puntato verso l’entrata e non si era accorta minimamente che chi le stava accanto, come un adolescente, per la tanta libidine accumulata si stava eccitando sem-pre più.




    Andrew e Michelle, spinti dalla curiosità di vedere quale fosse la sorpresa, erano già partiti da casa e si stavano dirigendo all’appun-tamento a bordo della loro Mini Cooper. Andrew, che conosceva ogni angolo della città come il palmo della propria mano, raggiunse il locale in meno di mezz’ora e riuscì a parcheggiare, con un po’ di fortuna, proprio davanti all’ingresso. La coppia provava la stessa impazienza che hanno i bambini quando aspettano di aprire un uovo di Pasqua e di scoprire la sorpresa che, con sicurezza matematica, vi troveranno all’interno.




    Michelle, per la sua indole di donna che la rendeva più curiosa, si diresse immediatamente verso l’entrata anticipando Andrew, che la seguì con passo più tranquillo.




    Fu Tracy a riconoscere la sagoma di chi stava oltre il vetro opaco e nell’alzarsi diede una gomitata a John, ancora intento a guardare e gustare i movimenti languidi delle due ragazze mozzafiato. Constatato che si trattava proprio di Michelle, si avviò verso la porta per accogliere a braccia aperte l’amica. John rimase invece fermo dov’era seduto, come fosse incollato alla sedia, assolutamente incu-rante dell’arrivo dei due, che appena entrati si guardarono intorno fermando il loro sguardo proprio su di lui; nel vederli mostrò una quasi totale indifferenza e si limitò a salutarli da lontano con il solo movimento delle dita della mano.




    « Non mi dire, che è uno scherzo! » disse Michelle con un tono tra il serio e il drammatico.




    « No! Aspetta e vedrai… »




    Si sedettero allo stesso tavolo e, mentre le due donne parlavano del più e del meno, Andrew chiamò il cameriere per farsi servire un Martini Dry. Era ciò che in quel momento desiderava bere, perché fin dalla prima volta che aveva gustato quella bevanda dal marchio italiano, conosciuta e apprezzata in tutto il mondo, il suo palato era rimasto inebriato sin dal primo sorso dalla sua dolcezza e soavità.




    Mentre sorseggiava dal bicchiere guardava come rapito ciò che vedeva: neppure lui riusciva a distogliere gli occhi dalle ballerine, che nella danza da poco cominciata si muovevano in modo talmente erotico e libidinoso da far perdere la ragione anche a un uomo serio come lui.




    I due uomini seguivano ogni loro minimo movimento, restando di tanto in tanto addirittura con la bocca spalancata, finché Michelle e Tracy smisero di parlare, accorgendosi entrambe di quel platonico tradimento. Michelle scoppiò a ridere, guardando il viso quasi allu-cinato del suo Andrew; anche Tracy sorrise, ma in modo ironico, e lo fece per nascondere il turbamento di quell’attesa e il pizzico di gelosia che provava.




    Senza farsi accorgere Tracy continuava a guardare con la coda dell’occhio l’orologio; racchiusa nel suo mutismo pensò tra sé e sé: “Certamente le ladies e i loro gentlemen ci hanno bidonato…”. Finalmente un gruppo di persone si avvicinò alla porta. Attraverso il vetro opaco credette di riconoscere la sagoma di qualcuno, ma non disse nulla a Michelle, perché non era ancora sicura.




    Aspettò ad alzarsi finché non entrò la prima persona del gruppo. Fu Teresa a varcare per prima la soglia, seguita da Sharon; dopo di loro entrarono David, Paul e Philip.




    Vedendoli, anche Michelle si alzò per lanciarsi verso di loro; li accolse con un bacio e un abbraccio quasi fraterno, poi si fermò per un attimo e, guardandoli attentamente in viso, esclamò: « Non siete per nulla cambiati! Da quanto tempo non ci si vede? »




    Le rispose Sharon: « Con me e Paul dal giorno in cui abbiamo lasciato il college per prendere strade diverse… »




    Quella fu una sorpresa che certo Michelle non si aspettava, e tanto meno Andrew, il quale, alzatosi a sua volta, andò anch’egli a riceverli.




    Finalmente la tavola apparecchiata era riempita da una briosa e allegra compagnia.




    La più loquace tra le donne, così come in passato, restava anche nel presente sempre lei, Tracy: notando che tutti, nel rivedersi dopo tanto, provavano un certo smarrimento, prese subito la parola.




    Ricordò con immensa allegria i giorni spensierati del college e tutte le avventure e le bravate fatte per far dispetto ai professori, e alla fine di quel monologo invitò tutti quanti ad alzare i boccali per brindare al passato, al presente e, perché no, anche al futuro.




    Nel momento in cui i ricordi presero il sopravvento l’allegria incominciò lentamente a scemare, in quanto tutti, indistintamente, con tanta nostalgia incominciarono a rimpiangere il tempo della gio-ventù.




    Anche se erano trascorsi tanti anni, Tracy sapeva tutto di tutti. Di David Bernet, laureato a Oxford col massimo dei voti e sposato con Teresa Johnson, diventata hostess della British Airlines; di Paul Williams, figlio di un ricco magnate del petrolio, sposato con Sharon Thomas; e, dulcis in fundo, di Philip Hill, sposato con Tammy e purtroppo recentemente rimasto vedovo.




    “Per quale motivo ha prenotato un posto in più? Lo sapeva che uno sarebbe rimasto vuoto! Chissà perché l’ha fatto…” fu la tacita domanda che ognuno di loro si pose e che nessuno ebbe il coraggio di rivolgere, per non destare la suscettibilità di colei che aveva volu-to a tutti i costi quell’incontro.




    A poco a poco però gli occupanti di quella tavola smisero di porsi domande e s’immersero completamente in quella realtà, approfit-tando della serata e del posto in cui si trovavano.




    Pure io ero presente: all’insaputa di tutti loro avevo occupato quel posto rimasto vuoto.




    Nessuno mi vedeva, tuttavia anch’io gioivo ascoltando i racconti del nostro passato, rivivendo i giorni della mia esistenza e dell’amo-re nutrito per Philip fino all’ultimo istante, e anche dopo il mio tra-passo.




    A troncare la mia giovane esistenza era stato un carcinoma fulmi-nante al pancreas; io stessa a un certo punto avevo desiderato la morte a causa degli allucinanti dolori che quel male mi procurava. Il mio Philip rimase sempre all’oscuro di questo mio desiderio, anche se qualche volta, nell’ultimo periodo e giunta allo stato terminale, cercavo di fargli capire che la vita vissuta tra tanto dolore per me non avrebbe più avuto alcun valore.




    « Rifatti una vita! » gli dicevo, sperando che accadesse, che col tempo anche lui si potesse render conto che la morte non è la fine, ma il principio di un’altra vita.




    Lo incitavo a viverla intensamente ogni attimo e, nascondendo le mie pene, con tanto amore senza mai stancarmi gli ripetevo: « Vivila come se ogni momento fosse l’ultimo della tua esistenza. » Glielo ripetevo in qualunque ora del giorno e, a quella frase, lui abbassava il capo per farmi intendere che così un giorno avrebbe fatto, cer-cando di lenire la mia sofferenza dandomi poi tanto coraggio che però gli mancava, attanagliato com’era dalla paura di restar solo man mano che il tempo passava e che quel male sempre più mi distruggeva.




    Da morta non ebbi la forza di innalzarmi, trattenuta su questa terra dalle tante lacrime di chi mi aveva conosciuta, e specialmente da quelle di Philip, che ancora oggi, nel suo mutismo, sta piangendo.




    Così gli sono rimasta accanto, e ora provo la stessa paura che aveva lui, quella di staccarmi, interrompendo inspiegabilmente così quel viaggio che, chi è un vivente, dopo la morte dovrà affrontare.




    Stavo seduta al centro della tavolata, tra Philip e Andrew. Al po-sto del piatto con le posate c’erano sparsi su di un tovagliolo tanti petali di fiori.




    Aveva ancora di me un bel ricordo chi aveva organizzato quell’in-contro. Da parte mia l’apprezzavo molto, tuttavia speravo che quella sera fosse l’ultima, in modo da poter affrontare finalmente quel viaggio e staccare definitivamente il cordone ombelicale che, dopo tanto tempo, teneva ancora uniti me e Philip.




    Ma avevo fatto i conti senza l’oste, perché al contrario di John e degli altri gentlemen presenti, che si accanivano a guardare le due donne statuarie e seminude come se fossero malati di sesso, il mio Philip le ignorava completamente, restando taciturno e indifferente. Si era creata in quella tavolata una sorta di salotto, in cui le donne parlavano e sparlavano, mentre gli elementi di sesso maschile se ne stavano inchiodati sulle loro sedie a guardare quello spettacolo, come ipnotizzati.




    I protagonisti di quell’incontro erano diventati Tracy e John; la prima perché primeggiava con la sua voce sulle altre ladies, mentre il secondo, come se fosse lontano un miglio da lì, appariva comple-tamente assente, preso com’era a fissare le due ballerine, quasi cer-casse di trovare la forza per spogliarle con gli occhi del succinto perizoma che indossavano.




    Le donne, anche loro, poco dopo cominciarono a burlarsi di John, con un sottile humor inglese, guardando il suo volto stralunato: anche se stava seduto accanto a loro era come fosse solo, nel seguire con tanto interesse quello spettacolo a luci rosse.




    « Morte! Sangue! Morte! Sangue! »




    Risentivo nuovamente il lugubre slogan.




    “Chi sarà?” mi chiedevo nuovamente. Alzandomi dal posto dov’ero seduta cercai, con un volo panoramico in ogni angolo del locale, la provenienza della lugubre esclamazione.




    La sentivo sempre più vicina, come se volasse a una velocità supersonica e, quando mi avvicinai alla porta semichiusa per guar-dare fuori, vidi una sagoma nera accanto alla Mini Cooper posteg-giata proprio lì davanti.




    Terrorizzata ritornai indietro come una saetta, rioccupando il posto che era mio. Mi sentii disarmata e inerme di fronte a quell’en-tità che non avevo visto mai prima d’allora.




    Entrò all’interno del locale dietro di me, mentre un cameriere stava per posare sul tavolo nove boccali di birra; io, tesa più che mai, non le tolsi per un solo istante lo sguardo di dosso. Era ovvio che nessuno dei viventi poteva vederla, e mi terrorizzò ancor di più quando la vidi trasformarsi in una densa nube nera, circondata da minuscole fiammelle, che subito dopo svanì nel nulla.




    “Prima in New Street, dove abitano Andrew e Michelle, e ora qui, in Market Lane… Chi sta seguendo? Forse i miei due amici?” Ragio-nandoci sopra mi chiedevo: “Perché proprio loro?”




    Nella dimensione in cui mi trovavo non potevo sapere né tanto meno prevedere cosa sarebbe accaduto nel futuro, perché ancora ero legata alla terra e a Philip, più di quando ero in vita.




    Ero insomma ancora un’anima vagante, volgarmente chiamata “larva”, condannata ad albergare nell’immenso universo astrale sen-za potermi ancora innalzare. Per di più non avevo ancora acquistato una mia identità; in quella dimensione eterea ero la fusione dei due sessi: se ero stata donna nella vita terrena, dopo il trapasso non ero né maschio né femmina.




    La nuova identità, che con affanno quassù tutti cerchiamo, è il raggiungimento di un fine all’uomo ancora sconosciuto, che può essere definito un premio o una punizione e che viene dato solo a chi si è staccato da quel “cordone ombelicale” che lo tiene ancora unito agli affetti terreni. Il grande astrale io lo paragono a un’immensa sala d’attesa, oltre la quale ognuno di noi acquisterà una propria identità con il raggiungimento in una dimensione superiore. Solo chi è stato giudicato sarà destinato a uno dei due mondi superiori, quello del bene o quello del male.




    Riguardo alla sagoma nera che avevo visto dapprima in quella strada e che successivamente era entrata dopo di me nel pub, ebbi subito la certezza che possedeva una forte identità, non solo aleato-ria, tanto da farmi pensare che era stata sicuramente catapultata sulla terra direttamente dalla dimensione del male.




    Ritornò un cameriere con nove menù in mano e dal modo in cui li reggeva sembrava stesse portando un’intera enciclopedia. Erano foderati in pelle, di colore marrone scuro, e sul frontespizio ripor-tavano scritto a semicerchio il nome del locale, identico a quello che si leggeva sul vetro opaco della porta d’ingresso.




    Dapprima ne consegnò uno a tutte le signore, però giunto al posto in cui mi trovavo saltò il mio coperto, perché aveva intuito che quel-lo era il posto del morto.




    Per non perdere tempo, e di comune accordo, scelsero tutti un bel secondo: “fillet steak with chips and salad”, un piatto tanto tradi-zionale a base di filetto, con contorno di patatine fritte e tanta insa-lata verde. Ovviamente per innaffiare quella pietanza non mancò la birra e, all’atto di alzare i boccali per brindare al loro incontro, dalle labbra di Tracy uscì un brindisi inaspettato e spontaneo a chi non poteva essere mai più presente.




    Loro erano ignari della mia presenza, ma io avevo visto e sentito tutto e, anche se terrorizzata, speravo che Philip partecipasse a quel brindisi. Ma non fu così, perché al mio ricordo lui scoppiò a pian-gere e ci volle tanta pazienza da parte di colei che aveva organizzato quell’incontro per cercare di tirarlo un po’ su.




    « Non sei solo… » gli disse Tracy, e per farlo smettere di piangere s’improvvisò un’erudita conoscitrice di un mondo sconosciuto. « Non sei solo! Tammy sta seduta in questo posto vuoto proprio accanto a te. »




    Quella frase lasciò tutti di sasso, perché l’aveva detto come se veramente lei sola mi stesse vedendo. John, suo marito, intervenne con una battuta spiritosa: « Senti chi ha parlato! Quella che senza lenti non riesce a vedere nemmeno alla distanza di un metro… »




    Tutti risero, solo Tracy rimase seria. Ma per sfogarsi di tutto quel-lo che aveva dovuto ingoiare fin dal loro arrivo in quel locale, costretta dalla gelosia che aveva dovuto tener dentro, lo contrattaccò con una frase pungente: « Senti chi ha parlato! Un maniaco per-vertito… »




    Quel battibecco tra i due continuò ancora, senza tuttavia distur-bare i loro invitati, che, conoscendoli da tanto tempo, si accorsero che non erano per niente cambiati.




    Solo Andrew rimase un po’ scosso da quell’esclamazione sicura e convincente, “Non sei solo!”. E fu proprio lui a prendere la parola, quando le acque si calmarono, rivolgendosi a Tracy con franchezza: « Lo so che hai sempre avuto una personalità eccentrica, ma arrivare al punto di affermare con la certezza più assoluta che la povera Tammy è accanto a Philip, questo mi sembra una vera e propria idiozia. »




    Io li ascoltavo tifando per Tracy. Anche se ero convinta che lei non potesse vedermi, l’ammiravo per la sua spontaneità nel dire le cose soprattutto perché era stata l’unica tra loro a capire, aiutata forse dal suo istinto o dalla fantasia, che un cordone ombelicale univa ancora me e Philip.




    « È naturale che tu non possa credermi… I tuoi studi di ingegneria ti proibiscono di credere a ciò che esiste oltre questa vita. Ma basta cercare e, prima o dopo, potrai vedere con i tuoi occhi che da qualche parte del cielo esiste un’altra vita, che non ha niente a che fare con la nostra su questa terra. »




    Con l’affermare con certezza l’esistenza di un’altra vita, nella quale la scienza umana non avrebbe mai creduto, l’eccentrica Tracy, forse senza volerlo, stava entrando in un campo minato. Andrew era uno scienziato, e come tanti altri che lavorano nel suo campo, nep-pure lui credeva alla possibilità di un’altra esistenza dopo la morte, pertanto, dall’alto della sua “intelligenza”, cercava di annullare la certezza dell’amica Tracy facendo in modo di renderla ridicola al cospetto di tutti.




    Io ovviamente continuavo a tifare per lei e avrei voluto suggerirle tante cose, ma lo stato in cui mi trovavo me lo impediva.




    « Lo so che tu non credi! Ma facciamo una scommessa, Andrew? » « Che tipo di scommessa? »




    « Una seduta spiritica… »




    Chi la sentì drizzò le orecchie come un segugio: per tutti loro si trattava di un’esperienza da non sottovalutare e, anche se timorosi di affrontarla, erano fortemente spinti dalla curiosità.




    « Perché no? » intervenne Paul. « Dopotutto potrebbe essere un’esperienza nuova… Io ci sto! Chi vuol provarla? »




    Attratti dall’incognito, anche se alquanto titubanti, tutti decisero di provare, maggiormente Philip, che con questa prova avrebbe potuto avere l’occasione di entrare in contatto con me e forse di potermi parlare.




    « Dove? » chiese Andrew a Tracy.




    « Nella tua villa. È il luogo più adatto: lì non ci disturberà nes-suno. »




    Se avessi avuto la capacità di farmi sentire le avrei gridato « Noo! » Ma non potevo, perché ín quel momento mi sentivo inerme e anche oppressa da qualcosa che emanava su di me un forte calore. Mi voltai indietro e la rividi: l’entità era stata forse attirata da quel colloquio tanto acceso, e forse ancor di più dalla scommessa che poco prima Tracy aveva proposto e che tutti, anche se impauriti, avevano accettato.




    La vedevo nitidamente, come una fotografia in bianco e nero, e poi anche a colori, seduta com’era proprio al centro della tavolata. Le guardai il viso: aveva un aspetto aeriforme, che lampeggiando si dilatava o si restringeva, probabilmente in base a tutto ciò che vedeva e sentiva.




    Era scura come la notte, ma con due grossi fori dai quali usciva una coppia di lobi incandescenti, e dal basso verso l’alto il suo perimetro era circondato da migliaia di fiammelle color fuoco vivo. Ogni tanto spariva, per poi ripresentarsi subito dopo sotto diverse forme geo-metriche. Da lontano la vedevo enorme, mentre quando si avvicinava si rimpiccioliva, diventando perfino più piccola di una molecola.




    Volevo sparire, ma non ne ebbi la forza; allora saltai dal posto dov’ero seduta per avvinghiarmi al corpo di Philip, con la speranza di essere difesa da lui. Mi trovò, e si rimpicciolì ancora, mentre stavo attaccata come una zecca al mio compagno, quando come un lampo si dilatò. Fu allora che vidi due labbra rosse come il fuoco, che, senza sprigionare alcuna fiamma, mi stavano sorridendo in modo beffardo e ironico. Alla fine svanì nel nulla, nello stesso modo in cui era comparsa.




    Solo allora compresi che il suo vero obiettivo non ero io, ma uno di loro, che inconsapevolmente, pur di fare una nuova esperienza, si stavano accingendo a giocare col fuoco.




    Era passata già la mezzanotte quando assieme a quella comitiva uscivo anch’io, notando nei loro sguardi una grande eccitazione per la nuova esperienza che da lì a poco avrebbero dovuto fare.




    David e Teresa salirono sulla Mini Cooper di Andrew e Michelle, mentre Paul, Sharon e Philip montarono sul gippone di Tracy e John.




    A quell’ora le strade erano quasi deserte, e guidare sembrava una passeggiata su di un tappeto di velluto; era strano vederle libere e senza alcun intoppo, laddove poche ore prima aveva regnato il caos. Si aveva l’impressione di essere in un’altra città, deserta e silenziosa, ma anche più romantica, con alcune giovani coppiette che, uscendo dai locali, si intrattenevano sui marciapiedi o sulle auto ad amoreg-giare e a programmare la loro vita per il giorno dopo.




    Proprio quando stavamo per uscire dal centro per immetterci in Park Lane ci fermammo a causa di un enorme blocco stradale. Una colonna interminabile di macchine ci ostruiva la strada e in lonta-nanza, attraverso il riflesso sui vetri e sulle facciate dei palazzi, si intravedevano fasci di luce azzurri e gialli a intermittenza. Non vi era alcun dubbio che si trattava di tanti lampeggianti, che a distanza illu-minavano una parte buia di quella strada: non ci volle molto a capire che erano auto della polizia e dei vigili del fuoco, messe lì apposta e di traverso per ostruire tutta la carreggiata e delimitare quel tratto.




    « Di qui non si passa! » esclamò Andrew ai suoi passeggeri. Spento il motore e slacciata la cintura scese dall’auto, e subito si recò verso il gippone per parlare con l’amica Tracy e stabilire un piano per poter uscire da quel blocco.




    Andrew guardò l’orologio: era quasi l’una. « S’è fatto tardi… » dis-se a chi stava alla guida dell’altra macchina. « Forse è meglio rinun-ciare. »




    Tracy non era d’accordo. Ostinata com’era insistette tanto, come se un disegno sconosciuto avesse voluto portarli tutti quanti a quel-l’appuntamento. « Suvvia! Facciamo dietro front e giriamo per Station Road… »




    Lui, da perfetto gentleman qual era, non volle contraddirla. Salì nuovamente in macchina e con un’inversione a U si ritrovò sulla parte opposta della carreggiata, con Tracy che lo seguiva. Imbocca-rono Station Road, un viale alberato, ma anche li, nemmeno percorsi cento metri, trovarono tutto bloccato.




    « Sarà successo qualcosa di serio! » dissero David e Teresa rivolti al guidatore. « Non so… So soltanto che si è fatto troppo tardi e io e Michelle tra poche ore dobbiamo alzarci per recarci al lavoro! »




    Pentito per quella risposta che aveva dovuto dare, Andrew aggiunse rivolto a David: « Scendiamo, almeno ci rendiamo conto di quel che è successo… »




    Dalla Mini Cooper scesero solo gli uomini, e lo stesso fecero gli altri dal gippone, affrettando il passo per raggiungere i due che sta-vano un po’ più avanti.




    Scesi anch’io con loro, anche se ero ancora terrorizzata. Mi feci coraggio e mi staccai da Philip, pensando di fare una ricognizione proprio su quel viale.




    Vidi ciò che avrei preferito non vedere mai: un enorme rogo in un palazzo a cinque piani, situato in mezzo ad altri due edifici. Sgomenta stavo per sorvolarli, quando tra il fitto fumo rividi la sagoma scura che volteggiava sopra di me. Rabbrividii nuovamente, indietreggiando con un guizzo più veloce della luce, ma chi mi aveva terrorizzata mi affiancò; fu solo allora che notai qualcosa di diverso: aveva assunto sembianze quasi umane.




    I cinque amici sopraggiunsero anche loro, ma poterono osservare quella scena orribile solo da lontano, perché furono costretti a fer-marsi davanti a un nastro plastificato di colore bianco e rosso collo-cato dagli uomini della polizia per delimitare tutto il perimetro del disastro e impedire così l’accesso ai non autorizzati. All’interno e al-l’esterno di quella barriera stazionavano numerosi uomini di Scotland Yard; dietro di loro un ufficiale, attaccato a un cellulare, parlava con qualcuno in modo concitato. Quando finì di parlare, Andrew, oltrepassando il nastro, gli si avvicinò lentamente. Con lo sguardo stravolto per la tragica scena che i suoi occhi stavano vedendo, ma al tempo stesso con molto garbo, gli chiese: « Mi scusi… Ma com’è successo? »




    « Non si sa… Al momento il comandante dei vigili del fuoco ipo-tizza che a provocare questo disastro sia stata presumibilmente una fuga di gas. »




    « Ci sono vittime? »




    « Molte… »




    Andrew ritornò dagli amici con il volto ancor più stravolto, per riferire quanto presumibilmente era successo.




    Intanto io, che mi trovavo in mezzo a loro, non mi davo pace, in quanto conoscevo l’autore di quel terribile disastro.




    Il tempo scorreva velocemente. Da lontano si sentì il terrificante suono della prima sirena, che a velocità sostenuta sfrecciò sull’altro lato della carreggiata. Poi un’altra, e poi un’altra ancora, tanto che chi stava fuori, o seduto nelle auto, a ogni passaggio istintivamente le contava. Facevano la spola tra il luogo del disastro e il più vicino ospedale, lasciando a ogni loro passaggio, con quel lugubre suono, un brivido di freddo nel corpo dei presenti.




    Ne avevamo contate diciassette quando un piccolo varco si aprì e incominciammo a transitare, un’auto per volta, superando così, dopo l’interminabile attesa, il luogo del disastro.




    L’intero stabile era sventrato e avvolto nel fumo; i vigili del fuoco con una grossa pala meccanica cercavano di togliere i detriti dalla carreggiata e io, sempre più impaurita, continuavo a gridare con la speranza che qualcuno di loro mi potesse sentire: « Desistete! Desistete! »




    Le mie grida ritornavano indietro come un boomerang, e solo io, nella dimensione in cui mi trovavo, come un’eco le sentivo.




    Finalmente uscimmo dal blocco e mentre ci allontanavamo inco-minciai a vederli più sereni, anche se ancora tremendamente scioc-cati per l’orrenda scena che si era presentata ai loro occhi all’im-provviso.




    La sensazione di libertà li aveva nuovamente conquistati, come due piloti di un aereo che, appena alzatisi in volo, godono la dimen-sione dell’infinito; così era successo a loro, che, seppure lentamente, più andavano avanti più si riprendevano, essendosi ormai liberati di quegli spazi ristretti in cui, per causa di forza maggiore, si erano dovuti fermare.




    Si sentivano ancora soffocati, ma giunti alla distanza di circa mezzo miglio, come se tutti si fossero sincronizzati con un orologio svizzero, in entrambe le auto e nello stesso istante, tirarono un libe-ratorio sospiro di sollievo.




    « Finalmente siamo fuori! » esclamò Tracy nel vedere la macchi-na di Andrew che lasciava il centro della corsia e accendeva la frec-cia a destra. Fece anche lei la stessa cosa, fermandosi a una distanza di almeno dieci metri dalla Mini Cooper.




    “Si è fermato” pensò Tracy. “Quale altra scusa avrà ancora da inventare?”




    Lo vide scendere talmente deciso che pensò che quella volta non sarebbe riuscita a dissuaderlo, ma istintivamente fu lei a passare al contrattacco.




    “Vieni avanti, scienziato cacasotto!” disse tra sé e sé.




    Ma Andrew, come se qualcosa di sovrumano gli impedisse di andare avanti, a un tratto si fermò, e come un automa fece marcia indietro per risalire sulla propria auto rinunciando a parlarle.




    « Certamente voleva convincermi! » disse Tracy agli altri. « Ma ormai desidero andare fino in fondo, perché una scommessa è sem-pre una scommessa. E spero che finalmente abbia capito che non può più tirarsi indietro… »




    Io, che fino a quel momento avevo tifato per lei, a causa della paura che ancora mi terrorizzava, la tradii incominciando a tifare per Andrew, nella speranza che una volta giunti nella sua villa sarebbe stato solo lui a decidere.




    Andrew accese il motore e, senza dire una parola, ripartì. Michele, incredula per il modo in cui si era comportato, con un piz-zico di ironia gli domandò: « Hai avuto paura di affrontarla? »




    « No! » le rispose senza voltare lo sguardo verso di lei. Poi per tutto il viaggio guardò sempre avanti, senza rivolgere né uno sguar-do né una parola a colei che gli stava seduta accanto.


  




  

    CAPITOLO II




    A quell’ora così tarda trovammo la strada libera e, senza accor-germi, mi ritrovai mio malgrado nella stessa strada in cui ero stata prima. Così mi ritornarono alla mente quelle due parole: “Morte!”, “Sangue!”.




    Mi avevano tormentato la mente e di tanto in tanto le ripetevo, anche se avevo già veduto chi le aveva gridate.




    Mentre percorrevamo New Street la pace era quasi sepolcrale, però io stavo sempre sul “chi va là”, perché sospettavo che da un momento all’altro anche lì sarebbe potuto scoppiare l’inferno. L’immagine di quel palazzo sventrato e in fiamme l’avevo sempre presente e sapevo che era stata certamente tutta opera dell’entità che mi aveva terrorizzata per tutta la sera. La paura cominciò nuova-mente ad aumentare, perché ero convinta che quella notte la stessa strage si sarebbe potuta ripetere anche in quella strada, distruggendo e uccidendo ancora.




    Solo quando fummo all’interno della proprietà, oltre il recinto del giardino della villa, mi staccai nuovamente dal mio Philip per fare un volo panoramico in modo da accertarmi se l’entità ci aveva seguiti.




    Non c’era né in terra, né tanto meno ín aria.




    Quando fui ben certa che nei dintorni non vi fosse alcuna pre-senza, né viva né morta, e i miei sospetti incominciarono a svanire, nel momento in cui vidi i miei amici scendere dalle macchine ritor-nai da loro.




    L’unico essere vivente li presente era un gufo, che, nascosto tra i rami di un abete, li osservava emettendo il suo canto gutturale, forse perché destato e impaurito dal rumore dei motori. In quel buio pesto, e al sentire il canto di quell’uccello notturno, rabbrividii anch’io, quando finalmente Andrew, che era sceso per primo, estrasse dalla tasca della giacca un telecomando. Pigiò dapprima un tasto rosso, con il quale chiuse il cancello automatico alle loro spalle, e poi uno verde, che accese le luci del giardino.




    « E la luce fu! » qualcuno di loro forse esclamò, quando con un guizzo il padrone ci passò davanti, fermandosi sulla soglia dell’in-gresso. Quindi aprì il portone, del colore identico a quello dell’erba del giardino.




    Tanti anni erano passati, ma l’intermediaria tra loro era rimasta sempre lei, Tracy, che aveva mantenuto i contatti e conosceva vita e morte di tutti quanti. Anche per Tracy però era la prima volta che entrava in quella villa, e appena ebbe varcato la soglia dalle sue lab-bra uscì un fischio di meraviglia, che risuonò come una sirena in quell’enorme stanza, tanto da far sorridere tutti quanti. Era un fischio assai particolare, emesso con tanta maestria dai pecorai.




    « Perché state sorridendo? È la prima volta che entro in questa casa e fischiando ho inteso fare i complimenti a chi ci abita… »




    Si trattava dí una villa arredata in stile moderno, con grandi vetrate che davano sul giardino; ai quattro angoli dell’immenso salone si trovavano computer e materiale hardware d’ogni genere. “Il mio pane” li chiamava Andrew, fiero di se stesso per il fatto di averli progettati.




    Ci fece da cicerone, portandoci a visitare tutta la casa, e quando arrivammo nel suo studio restammo tutti affascinati nel vedere un nuovo progetto di computer disegnato su carta lucida, posto su di un enorme tecnigrafo. Passammo poi nello studio di Michele, che era tutt’altra cosa, antico e austero, lo stesso che aveva ereditato dal padre dopo la morte.




    Ruppe il silenzio la voce della solita Tracy, che senza tanti pream-boli disse: « Incominciamo? »




    « Accomodatevi nel salone e fate come se foste a casa vostra; nel bar li di fronte c’è tutto ciò che vi serve. Ci scuserete se io e Michelle ci assentiamo per un momento… » Così dicendo fece un cenno con il capo alla sua compagna, invitandola a seguirlo, e quando furono soli e chiusi a chiave nella loro stanza da letto lui cambiò immediatamente in viso, tanto da non sembrare più lo stesso. Anch’io entrai, e lo vidi seduto ai piedi del letto, con le mani tra i capelli: balbettando cercava di parlare. Intervenne Michelle dicendogli: «Dimmi cosa ti sta suc-cedendo… Ho visto che ti sei fermato, e ritornando verso di noi eri del tutto cambiato. Ora spiegami: perché non glielo hai detto? »




    A quest’ultima domanda dagli occhi di Andrew cominciarono a sciogliersi dolenti lacrime. Incominciò lentamente il suo racconto, confessando a Michelle lo stato d’animo che teneva dentro.




    « Anche tu ti sei accorta del mio cambiamento! È successo tutto di colpo: sceso dall’auto ero risoluto a parlare con Tracy, ma prima di arrivare da lei ho sentito come se una forza sovrumana uscisse da un’enorme mano invisibile, bloccandomi l’andatura. »




    Se avessi potuto gli avrei gridato: « Non lo fare! Non lo fare! » ma fui addolorata per non aver la forza di farmi sentire.




    Uscirono dalla stanza ammutoliti e con uno sguardo spento, e ancor più il loro viso s’impallidiva nel vedere che i loro ospiti erano già seduti in mezzo al salone, attorno a un tavolo circolare. Al centro c’era già una candela accesa e da un contenitore metallico saliva un fumo denso e bianco, prodotto da un carboncino che bruciando emanava odore d’incenso.




    “Ci siamo!” pensarono i due sedendosi, ma questa volta fu Michelle a parlare rivolgendosi a Tracy.




    « Ti sembra giusto destare chi dorme nel sonno eterno? Tu, mia cara Tracy, te lo sei mai chiesto se tutto ciò che faremo è un bene oppure un male? »




    Tracy rimase perplessa a quelle domande, ma in quell’occasione prese la parola chi non aveva mai parlato: « Io voglio parlare con Tammy, costi quel che costi! Ti prego di non deludermi… »




    Era il mio Philip, che aveva parlato con voce tanto persuasiva, che a quell’esclamazione nessuno ebbe il coraggio di contestare di smet-terla e di archiviare definitivamente quella scommessa tanto impru-dente. Tracy, con la sicurezza di chi era in grado di svolgere perfettamente quell’arduo compito e con i modi di una brava professionista, prima di iniziare chiese a Michelle un bicchiere e altri oggetti. Quest’ultima, non avendo nemmeno la forza di alzarsi, le fece cenno verso il bar, e quando le fu chiesto dove fosse l’interruttore della luce con un altro cenno lo indicò.




    Chi conduceva la seduta volle fare una premessa ai partecipanti, parlando loro come un cattedratico, sicura di ciò che avrebbe detto. « Con le nostre menti tra poco tutti quanti ci trasferiremo in un’altra dimensione, pertanto vi chiedo assoluto silenzio e tanta concentrazione. »




    Spiegò quindi come creare una catena, che serviva come scudo a tutti i partecipanti, e dopo che la catena fu formata, chiuse gli occhi e chiamò: « Tammy! Tammy! »




    Mi concentrai, ma anche se mi trovavo accanto a lei non ebbi la possibilità di farmi sentire. Vidi a un certo punto che il bicchiere posto al centro del tavolo incominciava lentamente a muoversi da solo e compresi subito chi era, perché solo a me si presentò sotto forma aleatoria, assumendo l’aspetto di un cane dal pelo lungo e nero, che mi guardava con due grandi occhi di fuoco. Mi sorrideva con scherno, facendomi diventare meno di niente, e con quel sorriso mi fece capire che stava per catturare un pesce nella sua rete.




    Dopo avere fatto alcuni giri il bicchiere si fermò davanti a Philip, ma subito dopo si spostò nuovamente, fermandosi di volta in volta davanti a tutti i partecipanti, come se volesse far loro intendere che ero io, che con quella sosta li stavo salutando. Si beffava di me e di loro. Quando il bicchiere ripartì nuovamente si fermò definitivamente proprio di fronte ad Andrew. Tutti capirono che era lui quello che io avevo scelto e si sentì Tracy che a voce bassa diceva: « Restiamo fermi e teniamo chiusa la catena… » Poi con il capo fece cenno ad Andrew di pormi una domanda e questi, da medium improvvisato, mi chiese: « Chi sei? »




    « Tammy! »




    L’entità aveva risposto attraverso la bocca di Andrew, ma l’aveva fatto con estrema arguzia, imitando perfino la mia voce.




    « Dove sei sepolta? »




    « A Derby, mia città natale, in quel vecchio cimitero di periferia, a qualche miglio di distanza dalla vecchia casa di campagna in cui vivevo in compagnia di Philip. »




    « Vuoi parlare con Philip? »




    « No, solo con te! »




    « Non comprendo… » disse l’improvvisato medium, e poi aggiun-se: « Noi tutti pensavamo che tu volessi parlare solo con Philip! »




    Una pausa, seguita da un sorriso dal tono mesto, e poi la risposta: « Andrew, ti senti la coscienza in pace? Hai forse già dimenticato tutto ciò che c’è stato tra me e te tanto tempo fa? »




    Alle due domande Andrew si bloccò, ma Tracy, per non perdere il collegamento tra la vita terrena e l’aldilà intervenne dicendo: « Perché, che c’è stato tra voi due? »




    Una pausa e poi Andrew, con la mia voce, riprese a parlare: « Un sentimento meraviglioso! Tra noi era sbocciato un amore nascosto a tutti quanti. Durò pure per tanto tempo e da questo sentimento che ci univa nacque anche una bambina. Lui non l’ha voluta mai rico-noscere come sua, pertanto l’ho dovuta abbandonare perché avevo paura di tutta la famiglia e maggiormente di mio padre… »




    Con quella dichiarazione fatta per bocca dello stesso Andrew, l’entità aveva insinuato con malignità un’enorme menzogna. Fu come se avesse gettato un pugno di farina in aria, che difficilmente si può raccogliere e riporre nello stesso pugno che l’ha lanciata. La menzogna aveva come fine quello di creare scompiglio non solo tra Andrew e Michelle, ma maggiormente in Philip, che ancora mi amava tanto ed era ignaro di quell’ignobile tradimento.




    La notizia lasciò tutti quanti esterrefatti, me per prima, che, sentita quella menzogna, con tanta vergogna mi allontanai da loro, per evitare di ascoltarne altre.




    Ma poi ritornai, e mi rifugiai tra le chiome bionde di Michelle, poi scesi nel suo orecchio destro e mi attaccai alla sua tromba d’Eusta-chio, con la vana speranza che mi potesse sentire. Le gridai: « Non credere! Non credere! »




    Nemmeno quella volta lei mi sentì. Nessuno poteva farlo.




    “Come devo fare?” mi chiedevo, e intanto inveivo contro il mio stato, quando a un tratto sentii la voce di Tracy che diceva: « Non credo a una parola di tutto quanto abbiamo sentito, perché anche se qualcuno ha parlato con la voce di Tammy, si tratta certamente di qualche altra entità, che camuffandosi ha voluto farci credere che fosse lei. »




    A quelle parole mi rincuorai e presi coraggio, piazzandomi davan-ti all’entità, che intanto guardava fisso Tracy in modo meravigliato. Capivo, e ne fui certa, che solo Tracy avrebbe avuto la forza e la capacità di rigettare quelle assurde menzogne, così cominciai a tifare nuovamente per lei, perché riconoscevo che era l’unica tra tutti a poter contrastare l’entità.




    « Rompiamo la catena! » Tracy disse a un tratto, e tutti al suo comando ubbidirono.




    Forse in quel momento pensava che chi aveva parlato con la mia voce si sarebbe allontanato, ma non fu così, perché l’entità restava sempre lì in agguato, cercando di entrare nel corpo di chi in quel momento era il più indifeso.




    Andrew era stato scelto in quanto debole di carattere e tanto più essendo un uomo di scienza, avvezzo a credere solo a ciò che è scientificamente dimostrabile: all’esistenza dell’anima non avrebbe mai creduto. Per queste sue caratteristiche era diventato un ottimo soggetto per quell’entità malefica, che avrebbe trovato in lui un terreno fertile per potersi nuovamente reincarnare e quindi in lui continuare a vivere.




    Tracy si alzò di scatto chiedendo a Michelle un altro contenitore di metallo.




    « A che ti serve? » le chiese David.




    Lei, ignorando quella domanda, si alzò da dov’era seduta e lo cercò da sola. Lo trovò, vi accese all’interno un carboncino e lo fece oscillare avanti e indietro senza soffiargli, finché diventò incande-scente, poi gli gettò sopra un miscuglio di zolfo e di pece greca. Nell’ampio salone sí sprigionò a quel punto un odore nauseante, che al solo sentirlo faceva quasi vomitare. Anch’io ne rimasi disgustata.




    Vidi quindi Tracy allontanarsi di qualche metro e abbassarsi sulle ginocchia, fino a toccare con la mano destra il pavimento, sul quale disegnò in senso orario con il pollice della mano destra due triangoli equilateri, formando così una stella a sei punte. Ripeté poi i segni su se stessa, mentre gli altri stavano a osservarla con gli occhi sbarrati più per la curiosità che per la paura. Infine fece cenno a tutti loro di raggrupparsi, indicando un angolo proprio accanto al camino. Anche su di loro, seppure a distanza, disegnò nell’aria la stessa stella, dicendo ad alta voce: « Potente talismano, tu sei lo scudo impenetrabile a protezione di questa casa e di tutti quanti noi! »




    Al centro delle due stelle, e con lo stesso pollice, disegnò poi alcuni simboli, forse per chiamare una divinità protettiva che lei conosceva, quando fu avvolta da una luce quasi solare ed entrò all’interno di quella stella con le braccia allargate. Aveva posto attorno a lei e ai suoi amici due scudi invisibili ma carichi di un’enorme energia; mancava tuttavia uno di loro, che si era staccato dagli altri perché non credeva, restando inerme e senza alcuna protezione per tutta la durata di quel rito.




    Tracy si voltò verso oriente e gli altri la imitarono, poi con voce possente incominciò a recitare a memoria una potente preghiera in lingua latina. Si trattava del salmo 90/91, contenuto nella Sacra Bibbia, con íl quale in caso d’imminente pericolo un esperto esote-rico prima d’iniziare un rito chiama in suo aiuto la più potente entità divina. A quella preghiera qualcosa di veramente magico accadde in quel salone, perché io senza nemmeno accorgermi fui sbalzata nel giardino, mentre chi aveva parlato imitando la mia voce come per incanto era svanito. Quando tutto fu finito mi ripresi dicendo: « Mamma mia, che botta che ho preso! »




    Riconobbi così la forza di quella preghiera, del talismano e di tutti i simboli segnati in aria e per terra, e rimasi al tempo stesso meravi-gliata per l’indiscutibile conoscenza in quel campo e per la forza interiore che Tracy aveva dentro.




    Mi sollevai in volo e planai prima in giardino e poi dentro casa, ma non scorsi alcuna traccia di quell’entità menzognera, così mi risollevai nel morale, pensando che finalmente fosse svanita per sempre. Osservai i presenti dalla testa ai piedi: quasi tutti sembravano più tranquilli, ma nel momento in cui fissai Michele e Philip notai in loro un enorme turbamento. Lo scorsi guardando i loro visi, segnati certamente dalle rivelazioni che avevano sentito, perché ancora ricordavano per filo e per segno ciò che, con la mia voce, l’entità aveva detto. C’erano in loro rabbia e gelosia, che Michelle manifestò apertamente, quando avvicinatasi al suo uomo e senza nemmeno fiatare, con l’indice della mano destra gli fece segno di uscire.




    A quel punto riconobbi che aveva vinto l’entità, in quanto con le sue menzogne era riuscita a creare tanto attrito in quella giovane coppia, con lo scopo di seminar zizzania e trovar così in uno di loro l’humus ideale per potersi nuovamente reincarnare.




    “Chissà dove sarà?” intanto mi chiedevo, quando, avvicinatami al povero Andrew, che a testa bassa stava per uscire definitivamente dalla casa in cui aveva vissuto felicemente per anni insieme a Michelle, vidi nei suoi occhi una strana luce, che variava dal giallo al rosso fuoco. Rattristandomi compresi che era proprio lui ad essere stato invasato.


  




  

    CAPITOLO III




    Era quasi l’alba quando uscimmo dalla villa.




    Lo sguardo di tutti era ancora segnato dalla curiosità e dalla paura accumulata a causa di quanto avevano visto e vissuto in quella notte tragica. Il ricordo di un palazzo sventrato, la conta di tanti morti, poi quel rito esoterico compiuto da Tracy e la verità o menzogna detta da Andrew con la mia stessa voce…




    Oltre il recinto della villa si respirava un’altra aria e a rincuorare un poco i loro animi bastò vedere lo spuntar dell’aurora, che intanto laggiù verso oriente diradava gli ultimi residui della notte, illumi-nando le colline sovrastanti. Tutti cominciarono a respirare a pieni polmoni, come se fossero appena usciti da una miniera di carbone; l’unico a rimanere strano e impassibile a quello scenario naturale restava Andrew, che, seduto oltre il recinto del giardino, ci aspettava con lo sguardo stravolto per tutto quanto aveva dovuto subire.




    Tracy gli si avvicinò per dargli coraggio, ma lui con repulsione la cacciò, evitando di farsi toccare da colei che per la sua testardaggine l’aveva ridotto uno straccio.




    « Vattene! » le disse e alzatosi, camminando a ritroso, le puntò il dito contro. Parlandole con il solo labiale disse una frase che nessu-no poté sentire.




    Intanto Michelle, salita al primo piano, guardava quella scena attraverso le tendine di una finestra. Rivide la vita trascorsa accanto all’uomo che aveva sposato, come una moviola che andava a ritroso, giudicandola in quel momento un totale fallimento.




    “Vigliacco!” diceva Michelle tra sé e sé, pentendosi amaramente di averlo tanto amato e mai tradito. “Lo avessi fatto! Almeno oggi avrei pianto con un occhio…” pensava, ma per la dignità e rettitudine della famiglia in cui era cresciuta, il solo pensare di tradirlo era per lei pura follia.




    A un tratto Andrew si allontanò e incominciò a percorrere a piedi New Street, mentre Tracy, dopo avere caricato tutti gli altri a bordo del suo gippone, lo seguì restando a una certa distanza e guidando ad andatura molto lenta.




    Finalmente gli si accostò un taxi proveniente dal senso opposto, sul quale lo videro salire con la velocità di un fulmine.




    « Ha chiamato un taxi… Chissà dov’è diretto? » chiese David, che in gioventù era stato il più caro amico di Andrew e poi anche suo testimone di matrimonio.




    « Seguiamolo! » propose Tracy, lanciando il proprio gippone a velocità sostenuta.




    Giunsero al centro di Birmingham: lì il taxi accostò sulla sinistra, in una via di fronte all’Hotel Bristol.




    Tracy fece lo stesso, fermandosi un centinaio di metri più indietro per spiarlo.




    « Sta entrando in quell’albergo… » sussurrò Sharon.
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